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CONDIZIONI DI EMERGENZA DI ALCUNE TRA LE PRINCIPALI SCATURIGINI DELLA BASILICATA 

Mediante uno studio a carattere regionale, si è pervenuti ad un inquadramento delle caratteristiche di emer- 
genza di alcune tra le più importanti sorgenti della regione Basilicata. Gli acquiferi più rilevanti risultano essere 
costituiti da formazioni prevalentemente carbonatiche, generalmente riferibili ad unità stratigrafico-strutturali 
derivanti dalla Piattaforma Campano-lucana o dal Bacino di Lagonegro. L'analisi delle diverse condizioni di 
affioramento ha portato ad una classificazione delle scaturigini in base ai caratteri strutturali, litologici e idrolo- 
gici degli acquiferi e alle caratteristiche delle diverse unità stratigrafico-strutturali cui i complessi litologici affe- 
riscono. 
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Premessa 

Da alcuni anni gli autori hanno contribuito alla carat- 
terizzazione delle modalità della circolazione idrica 
sotterranea di alcuni acquiferi carbonatici posti nel- 
I'Appennino Calabro-Lucano, nei bacini dei fiumi 
Sinni, Noce-Castrocucco e Mercure-Lao (Cotecchia et 
alii, 1990 e 1993; D'Ecclesiis et alii, 1990; D'Ecclesiis 
& Polemio, 1992). I1 contributo che segue cerca di 
fondere le conoscenze ad oggi emerse in relazione ai 
suddetti ambienti idrogeologici in un quadro unitario 
in cui si evidenziano le relazioni tra le vicende tettoni- 
che e le caratteristiche idrogeologiche dei corpi idrici. 

Caratteri geologico-strutturali 

I1 territorio considerato è caratterizzato dalla pre- 
senza di unità stratigrafico-strutturali disposte, dal- 
l'alto verso il basso, come segue (Fig. 1): Unità Post- 
orogene ed attuali; Unità Irpina; Unità Liguride; Uni- 
tà Sicilide; Unità della Piattaforma Campano- 
Lucana; Unità Lagonegresi; Unità del Monte Alpi 
(D'Argenio et alii, 1986). 

Le Unità Post-orogene ed attuali sono costituite 
da successioni clastiche di origine marina, depositatesi 
durante il ciclo plio-pleistocenico nei bacini intrap- 
penninici, da successioni recenti fluviolacustri e da de- 
positi attuali (Fig. 2). Svolgono un ruolo idrogeologi- 
co molteplice, essendo sede di falde idriche anche co- 
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spicue, nel caso dei materassi alluvionali, e fungendo 
da aquiclude con i livelli argilloso-limosi (Tab. 1). 

All'Unità Irpina afferiscono successioni fliscioidi, 
con facies arenaceo-conglomeratiche, arenaceo- 
argillose e calcareo-marnose che si ritrovano, rispetto 
alle altre unità, talvolta in posizione di "neoautocto- 
no" e talvolta in contatto tettonico. Il ruolo idrogeo- 
logico svolto da tali successioni, al di là di modesti ac- 
quiferi calcareo-marnosi o arenacei fessurati delimita- 
ti da intervalli argillosi, è quasi sempre quello di im- 
permeabile. 

L'Unità Liguride, riferibile a domini oceanici "in- 
terni", comprende successioni argillitico-marnose, 
calcarenitico-marnose e arenaceo-marnoso-conglo- 
meratiche. Affiora diffusamente al confine calabro- 
lucano con litotipi essenzialmente argillitico-marnosi. 
Geometricamente si ritrova in sovrascorrimento sulle 
unità Lagonegresi e di Piattaforma e, solo localmen- 
te, in connessione all'attività di alcune lineazioni tra- 
scorrenti, si ritrova sottoposta alle unità di piattafor- 
ma "retrocarreggiate" (Cotecchia et alii, 1990). Dal 
punto di vista idrogeologico rappresenta uno dei più 
frequenti aquiclude. 

L'Unità Sicilide, costituitasi in un dominio "inter- 
no", è caratterizzata, prevalentemente, da litotipi 
argilloso-marnosi e, nell'ambito dell'area in esame, 
risulta tettonicamente sovrapposta alle Unità di Piat- 
taforma. È in corso una revisione delle conoscenze 
sulle aree di deposizione di tale unità che, in talune 
aree, risulta stratigraficamente in continuità con I'U- 
nità Lagonegrese (Pescatore et alii, 1988). 

Le Unità di Piattaforma derivano dalla deforma- 
zione della piattaforma carbonatica Campano- 
Lucana; procedendo dall'alto verso il basso e dai do- 
mini più interni della piattaforma verso i più esterni, 
si distingono tre unità stratigrafico-strutturali: l'Unità 
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FIG. 1 - Rapporti geometrici tra le principali unità stratigrafico- 
strutturali dell'Appennino meridionale: 1) Unita Post-Orogene ed 
attuali; 2) Unita Irpina, 3) Unità Liguride; 4) Unità Sicilide, 5) Uni- 
tà della Piattaforma Campano-Lucana: Unità del Monte Bulghe- 
ria-Verbicaro (a), Unita Alburno-Cervati-Pollino (b), Unita dei 
M.ti della Maddalena (C); 6) Unità Lagonegresi; 7) Unità del Monte 
Alpi (da D'Argenio et alii, 1986, mod.). 

- Geornetric relationships of the main stratigraphic and structural 
units of the southern Apennines : 1) Post-Orogenic Unit; 2) Irpin 
Unit; 3) Ligurid Unit; 4) Sicilid Unit; 5) Campanian-Lucanian Plat- 
form Unit: Bulgheria-Verbicaro Mt. Unit (a), Alburno-Cervati- 
Pollino Unit (b), Maddalena Mts Unit (C); 6) Lagonegro Unit; 7) 
Alpi Mt. Unit (modified after D'Argenio et alii, 1986). 

del M. Bulgheria-Verbicaro, corrispondente alla fa- 
cies di soglia interna, l'Unità Alburno-Cervati- 
Pollino, corrispondente alle facies assiali della piatta- 
forma, e l'Unità dei Monti della Maddalena, corri- 
spondente alla facies di soglia esterna (D'Argenio et 
alii, 1986). Le Unità di piattaforma, a letto, sovra- 
scorrono sulle Unità Lagonegresi e, localmente, in 
connessione a fasi tettoniche trasiative recenti, si ri- 
trovano, in sovrascorrimento, sull'unità Liguride 
(Cotecchia et alii, 1990). Al tetto le Unità di Piattafor- 
ma sono in contatto tettonico con le unità Liguride e 
Sicilide, che le sovrascorrono, e con i terreni dell'uni- 
tà Postorogena. Nell'ambito delle Unità di Piattafor- 
ma, che, a partire dal Paleogene, evolvono verso suc- 
cessioni fliscioidi e che, nel Miocene, risultano a lito- 
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TAB. 1 - Caratteristiche idrogeologiche delle unità stratigrafico- 
strutturali. Tipo di permeabilita: (P) per porosità; (F) per fessura- 
zione; (C) per carsismo. Grado di permeabilità: (A) alta; (M) me- 
dia; (B) bassa. 

- Hydrogeological characteristics of the stratigraphic-structural 
units. Type of permeability: (P) for porosity; (F) for fissuring; (C) 
for karst. Degree of perrneability: (A) high; (M) middle; (B) low. 

FIG. 2 - Schema geologico: 1) (a) Depositi alluvionali e detriti, 
(b) Unità Post-orogene; 2) Unità Irpina; 3) Unita Liguride; 4) Unita 
Sicilide; 5) Unità del M. Bulgheria-Verbicaro; 6) Unita Alburno- 
Cervati-Pollino; 7) Unità dei M.ti della Maddalena; 8) Unità Lago- 
negresi: (a) facies carbonatiche; (b) facies siliceo-rnarnoso- 
argillose; 9) Unità del M. Alpi; 10) Faglie e loro probabile prolun- 
gamento; I I) Sovrascorrimenti; 12) Sorgenti studiate (dalla Carta 
Geologica dell'Italia meridionale, 1988, modificata). 

- Geologica1 schematic: 1) (a) Alluvial and detrital deposits , (b) 
Post-Orogenic Unit; 2) Irpin Unit; 3) Ligurid Unit; 4) Sicilid Unit; 
5) Bulgheria-Verbicaro Mt. Unit; 6) Alburno-Cervati-Pollino Unit; 
7) Maddalena Mts. Unit; 8) Lagonegro Unit: (a) carbonate facies; 
(b) siliceous-marly-clayey facies; 9) Alpi Mt. Unit; 10) Faults and 
probable extension; 11) Overthrusts; 12) Springs considered (modi- 
fied after Carta Geologica dell'ltalia meridionale, 1988). 

logia prevalentemente argillosa, si determinano le 
condizioni per il verificarsi di fenomeni sorgivi legati 
a soglie di permeabilità sovraimposte (Civita, 1972). 

Le Unità Lagonegresi, in facies di bacino, sono in 
gran parte caratterizzate da depositi argilloso-marnosi 
e silicei e includono una formazione a litologia 
calcareo-silicea nota come Calcari con Selce. Tale for- 
mazione costituisce, frequentemente, potenti ed estesi 
acquiferi tamponati dai livelli argilloso-marnosi e sili- 
cei, che rappresentano la prosecuzione verso l'alto 
della successione. Non di rado l'aquiclude degli acqui- 
feri rappresentati dai Calcari con Selce è costituito dal 
basamento di questa formazione, a litologia argilloso- 
marnosa (Scandone, 1972). In connessione a tali as- 
setti geometrici, gli acquiferi con sede nelle Unità La- 
gonegresi danno luogo a classi sorgentizie sia per so- 
glia di permeabilità che per limite di permeabilità. 



II CONVEGNO NAZIONALE DEI GIOVANI RICERCATORI DI GEOLOGIA APPLICATA 107 

L'assetto tettonico di tale unità, caratterizzato da uno 
stile essenzialmente a pieghe, determina anche casi 
particolari, quale quello della Sorgente Torbido, con- 
dizionati da specifici motivi tettonici che sfuggono a 
qualsiasi tentativo di semplice ed efficace schematiz- 
zazione (Civita, 1972). 

L'Unità del M. Alpi, caratterizzata da facies car- 
bonatiche per alcuni aspetti analoghe a quelle della 
Piattaforma Campano-Lucana, rappresenta, per al- 
cuni autori (Ortolani & Torre, 1971), un frammento 
della Piattaforma esterna, affiorante al confine 
calabro-lucano. I rapporti di tale unità con quelle pre- 
cedentemente descritte non sono ben chiari perché 
condizionati da faglie e/o obliterati da unità tettoni- 
che di provenienza "interna". 

Caratteri idrogeologici delle unità e tipologie 
sorgentizie 

L'inquadramento a scala regionale delle unità 
stratigrafico-strutturali (Fig. 1 e 2) permette di deter- 
minare la natura dei possibili rapporti idrogeologici 
tra le unità stesse. È utile considerare che, a seconda 
dell'unità e delle particolari condizioni locali, il ruolo 
idrogeologico svolto da un'unità strutturale può esse- 
re di tre tipi (Tab. l). L'unità con ruolo aquiclude è ge- 
neralmente impermeabile, senza significative eccezio- 
ni; un ruolo tipico da acquifero è svolto dalle unità 
costituite da litotipi ad elevata permeabilità, infine, le 
unità che svolgono ora l'uno ora l'altro ruolo sono 
definibili ambivalenti. 

Trascurati gli acquiferi alluvionali, che sono stati 
accorpati con le unità post-orogene, non trattate in 
questo ambito, le restanti unità si presentano in varie 
condizioni idrogeologiche. La grande variabilità delle 
condizioni naturali di venuta a giorno delle acque sot- 
terranee può essere semplicemente rappresentata sulla 
base dei possibili rapporti tra le singole unità (Fig. l). 
Emerge così che le sorgenti afferenti alle unità consi- 
derate sono caratterizzate da un numero determinato 

di possibili rapporti idrogeologici, rappresentabili in 
modo schematico (Fig. 3); tale approccio consente di 
riconoscere le condizioni di venuta a giorno delle ac- 
que sorgive secondo le classi e sottoclassi distinte da 
Civita (1972). In tal modo è possibile definire preven- 
tivamente, conoscendo le unità strutturali a contatto, 
la classe della scaturigine geologica. L'efficacia di tale 
approccio, per un rapido inquadramento idrogeologi- 
co degli ambienti in cui si collocano le sorgenti, è stata 
verificata e approfondita mediante alcune sorgenti 
principali. 

Le sorgenti 

Le sorgenti considerate sono state selezionate sia 
per le particolari condizioni geologico-strutturali che 
le determinano che per la disponibilità di misure di 
portata prolungate nel tempo ed affidabili (Tab. 2). 
Purtroppo, la seconda condizione riduce di molto le 
sorgenti considerabili, vista l'assenza di istituzioni 
preposte al monitoraggio sistematico. Ad eccezione 
della sorgente Mangosa, di cui si dispone di una misu- 
ra, sono state considerate sorgenti la cui portata sia 
stata misurata per almeno un ciclo idrologico; il nu- 
mero medio di valori utilizzati della portata mensile, 
per le 17 sorgenti, è di 86 (Tab. 2). Le misure conside- 
rate utili sono state effettuate tra il 1903 ed il 1991, da 
vari enti pubblici nonché dagli autori (Ministero La- 
vori Pubblici, 1937; 1941) (Perrone, 1906). 

Descrizione delle sorgenti 

La Sorgente Fosso Cupa (1) è caratterizzata da un 
fronte sorgentizio lineare, avente uno sviluppo di cir- 
ca 2 km, posto lungo il fosso Cupa, tra le quote 1200 
e 1360 m s.l.m.. La portata complessiva è dovuta a 
circa 20 punti di venuta a giorno, captati e asserviti, 
mediante isolate e semplici opere di presa, a un acque- 
dotto potabile. L'acquifero è rappresentato dalla For- 
mazione dei Calcari con selce, afferente all'unità La- 
gonegrese, che costituisce il Monte Arioso. In corri- 

A O U I F E R O  A M B I V A L E N T E  spondenza dell'alveo la superficie piezometrica affio- 
ra e determina il vasto fronte sorgivo. 

. . 
I1 nome della Sorgente Capo D'Agri (2) spiega che 

I I_ -._......--.-------.--- l da tale punto il Fiume Agri acquista il suo primo tribu- 
to perenne. In questo tratto l'alveo è inciso al contatto 
tra la Formazione del Galestrino, argilloso-marnosa, e 
la Formazione degli Scisti Silicei, diasprigna, dalla 
quale, lungo la sponda sinistra, vengono a giorno le 
acque. Sottoposti stratigraficamente agli Scisti Silicei, 

LIMITE DI PERMEABILITA' i Calcari con selce della Serra di Calve110 costituisco- 
no il vero acquifero. Attraversati gli Scisti silicei frat- 

FIG. 3 - Schema dei possibili rapporti idrogeologici tra le unità turati, le acque sotterranee emergono in corrispon- 
stratigrafico-strutturali (Tab. 1) e classi delle relative sorgenti. 

denza della soglia di permeabilità sovraimposta, rap- 
- Schematic of possible hydrogeological relationships among the Presentata dal contatto stratigrafico di questi ultimi 
stratigraphic-structural units (Tab. 1) and relative spring classes. con la Formazione del Galestrino. Attualmente la sor- 
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SORGENTE BACINO QUOTA PORTATA 
N. DENOMINAZIONE IDROGRA 

UNITA' LrOLOGIA CLASSE I TAB. 2 - Sorgenti studiate. Le uni- 
MIN MEDIAMAX T ACQUI ACQUI ACQUI ACQUISORGENTI 

FICO m  SI^ 11s vs vs 'C % FERO FERO FERO CLUDE I tà stratigrafico-strutturali sono riferi- 
........................................................... 

1 FOSSO CUPA BASENTO 
2 CAPO D'AGRI AGRI 
3 CURVINO AGRI 
4 SCURO AGRI 
i AGGlA AGRI ... - -. .. . .. 
6 CAPANO AGRI 
7 PESCHIERA DI PEDALEAGRI 
8 LA CALDA SINNI 
9 FRIDA SINNI 

10 MERCURE LA0 
11 ACQUA NERA LA0 
12 S.GIOVANNI i 4 0  
13 MANGOSA LA0 
14 TORBIDO NOCE 
15 FIUMICELLO PESCE NOCE 
16 PARRUTiA NOCE 
17 S. BASILE NOCE 
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gente è captata tramite due brevi gallerie drenanti ed 
è asservita a usi vari. 

La Sorgente Curvino (3), posta a valle della Sor- 
gente Capo d'Agri, affiora, mediante due polle, dagli 
Scisti Silicei, anche qui sovrastanti i Calcari con selce 
dell'unità di Lagonegro. I caratteri dell'emergenza 
sono molto simili a quelli già visti per la sorgente Ca- 
po d'Agri. La scaturigine è captata tramite due brevi 
gallerie, costruite a quote ed in epoche diverse; attual- 
mente la captazione più antica mostra di subire un ca- 
lo delle portate, molto probabilmente a causa del se- 
condo e più basso cunicolo. 

La Sorgente Scuro (4) è collocata al piede del rilie- 
vo carbonatico del M. Amoruso. La sorgente si origi- 
na al contatto per sovrascorrimento dell'unità dei 
M.ti della Maddalena, carbonatica, sull'unità Lago- 
negrese, rappresentata da livelli argilloso-marnosi. 
L'andamento a reggipoggio del contatto tettonico de- 
termina una soglia di permeabilità sottoimposta, dalla 
quale "traboccano" le acque che alimentano la sor- 
gente. La scaturigine, captata tramite un bottino di 
presa, alimenta l'acquedotto comunale di Paterno 
(P@. 

Sulla destra del Fiume Agri si colloca la Sorgente 
Aggia (9, le cui polle animavano un piccolo laghetto 
(Perrone, 1906), posto al piede del massiccio carbona- 
tico. La scaturigine si determina al contatto tra i de- 
positi fluviolacustri della valle del F. Agri e le rocce 
carbonatiche dell'unità dei Monti della Maddalena, 
verso la valle ribassati per faglia. Tali condizioni de- 
terminano una soglia di permeabilità sovraimposta 
che causa la sorgente, modesti travasi sotterranei si 
producono attraverso i livelli più permeabili della suc- 
cessione fluviolacustre. Da tempo utilizzata, nei primi 
anni ottanta la sorgente è stata ricaptata posizionando 
opportunamente un diaframma plastico impermeabi- 
le che ha posto fine alle fughe attraverso i terreni flu- 
violacustri. I1 diaframma induce le acque a rigurgitare 
in una vasca di raccolta realizzata al posto della vec- 
chia scaturigine (Cotecchia et alii, 1982). 

La Sorgente Capano (6) si manifesta in terreni de- 
tritici, alluvionali, abbastanza grossolani, dove un 
piccolo rilievo in tali terreni è appena inciso da una 
specie di trincea. L'acquifero è costituito dalla For- 

te alla Fig. 2; litologia: a = argilloso; 
C = calcareo/a; d = dolomitico/a; 
m = marnosa; s = silicea; st = silto- 
sa (distinzione delle sorgenti secondo 
la classificazione di Civita, 1972). 

- Studied springs. The stratigra- 
phic-structural units are referred to 
Fig. 2; lithology: a = clayey; C = cal- 
careous, d = dolomitic; m = marly; 
s = siliceous; st = siltly (distinction 
of springs according to the classifica- 
tion of Civita, 1972). 

mazione dei Calcari con selce dell'unità Lagonegrese, 
la scaturigine si individua poco a valle del contatto tra 
le rocce carbonatiche e i depositi fluviolacustri della 
Va1 d'Agri, si determina così una soglia di permeabili- 
tà sovraimposta. Attualmente la sorgente e utilizzata 
sfruttando una modesta briglia in calcestruzzo che ali- 
menta alcuni canali di irrigazione. 

La Sorgente Peschiera di Pedale (7) si manifestava 
al di sotto di una rupe calcarea. I punti di emergenza 
non sono mai stati osservati direttamente nel corso del 
corrente secolo poiché una modesta opera di invaso , 
realizzata per permettere l'irrigazione con un maggior 
carico idrostatico, le sommerse. L'acquifero ha sede 
nelle rocce carbonatiche dell'unità Alburno-Cervati; 
in corrispondenza della scaturigine le rocce carbonati- 
che sono in contatto con i depositi fluviolacustri della 
Va1 d'Agri, che determinano una soglia di permeabili- 
tà sovraimposta (Cotecchia et alii; 1988). 

La Sorgente la Calda (8), posta al contatto tra i 
calcari del Monte Alpi e le argille liguridi, presentava 
un'area sorgiva costituita da una decina di polle di cui 
alcune dalla spiccata natura sulfurea (Lacava, 1891). 
L'acqua emergente dalle varie polle varia sia per la 
temperatura, compresa tra 21,7 e 23,5" C, che per la 
natura sulfurea. Si può ipotizzare che in passato la 
circolazione idrica sotterranea avvenisse a quote mag- 
giori di quelle attuali, come suggerito da affioramenti 
di travertino e da grotte tappezzate da concrezioni, 
poste a ovest della sorgente stessa. L'acquifero ha se- 
de nella potente successione carbonatica costituente il 
Monte Alpi ed è circoscritto, da tutti i lati, dall'unità 
Liguride (Ortolani & Torre, 1971). Alla scala dell'epi- 
sodio sorgivo l'assetto strutturale è caratterizzato dal 
contatto tettonico, per faglia diretta, tra l'Unità del 
Monte Alpi e L'Unità Liguride, che determina una so- 
glia di permeabilità sovraimposta. L'ipotesi più atten- 
dibile e che le acque termali risalgano da un circuito 
profondo lungo la zona fratturata associata alla sud- 
detta faglia diretta. Le sorgenti devono la loro natura 
"sul furea" alla esistenza di ioni solfuro che potrebbe- 
ro derivare dalla decomposizione di aggregati di piri- 
te, piuttosto abbondanti nell'ambito dei calcari. At- 
tualmente le sorgenti sono captate mediante una sem- 
plice opera di derivazione in calcestruzzo e un pozzo 
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drenante; tutte le opere sono asservite allo stabilimen- 
to termale. 

La Sorgente del Frida (9) si manifesta in prossimi- 
tà dell'alveo del torrente Frida, sotto una spettacolare 
balza nella roccia calcarea, dove questa è lambita da 
rocce scistose e argillose. Alcune delle numerose polle 
scaturivano direttamente da fratture nella roccia cal- 
carea giacenti in piani subverticali, normali alla dire- 
zione dell'alveo, altre affioravano nell'alveo. La sca- 
turigine si determina in conseguenza di una soglia di 
permeabilità sovraimposta, costituita dall'unità Li- 
guride, in contatto tettonico sull'unità Alburno- 
Cervati. Attualmente la sorgente è utilizzata per l'ali- 
mentazione di un acquedotto potabile ed è captata 
mediante una galleria drenante lunga oltre 500 m. 

La Sorgente Mercure (10) è la più copiosa dell'in- 
~PLQ A-":pennino calabro-Iuano. La sua generosa 
emergenza si manifesta al piede del M. Grattaculo, 
caratterizzato da rocce calcaree afferenti all'unità 
Alburno-Cervati-Pollino, in corrispondenza del con- 
tatto con i terreni di origine fluviolacustre che colma- 
no la valle del F. Mercure. Le acque sorgive emergono 
per una soglia di permeabilità sovraimposta, rappre- 
sentata dai depositi fluviolacustri. La sorgente dava 
vita in passato a numerose polle distribuite in una mo- 
desta conca delimitata da sponde acclivi e in cui affio- 
ravano entrambi i litotipi suddetti. Oggigiorno, un 
modesto invaso artificiale ha sommerso buona parte 
delle scaturigini, definendo una quota del pelo libero 
variabile, regolabile in funzione delle esigenze della 
centrale idroelettrica a cui è asservita la sorgente. 

La Sorgente Acqua Nera (l l )  è posta su un versan- 
te della Coppola di Paola, costituita da rocce di natu- 
ra calcareo-dolomitica, afferenti all'unità di Verbica- 
ro. La scaturigine è rappresentativa di un gruppo di 
tre sorgenti, distanti non più di alcune centinaia di 
metri. I1 gruppo sorgivo si individua in corrisponden- 
za del contatto delle rocce carbonatiche con i litotipi 
argilloso-marnosi dell'unità Liguride, anche se appa- 
rentemente il meccanismo di affioramento sembra 
collegarsi ad una soglia di permeabilità sovraimposta, 
l'andamento del contatto tra le due unità induce a ri- 
tenere che, localmente, siano possibili sovrapposizio- 
ni "anomale" dell'unità carbonatica sull'unità Ligu- 
ride. È l'unica tra quelle esaminate che non ha visto 
modificate dall'uomo le condizioni di emergenza. 
Tutt'ora l'acqua affiora sotto una modesta rupe cal- 
carea, dando vita a numerosi canali, quasi naturali, 
che la convogliano verso un suggestivo mulino. Poco 
a valle, una recente opera di captazione, meglio sareb- 
be dire di derivazione, preleva l'acqua sorgiva ef- 
fluente dall'inoperoso mulino. 

La Sorgente San Giovanni (12) è collocata sotto 
una limitata parete in calcare compatto, all'interno 
del territorio urbano di Castelluccio Inferiore. L'ac- 
quifero, rappresentato dalle rocce calcareo-dolomiti- 
che affioranti a nord dell'abitato, riferibili per posi- 
zione strutturale e litologia all'unità dei M. della 

Maddalena, è tamponato, verso valle, dai depositi 
fluviolacustri del Mercure, che determinano una so- 
glia di permeabilità sovraimposta. I1 particolare am- 
biente geologico, caratterizzato da una profonda e ra- 
pida erosione legata all'evoluzione geomorfica dell'a- 
rea, determina un continuo abbassamento della soglia 
e della scaturigine. Le acque sorgive si raccolgono in 
vasche realizzate mediante muri, costituenti una insi- 
cura captazione. 

La Sorgente Mangosa (13), nota in passato come 
Sorgente Santoianni, era caratterizzata da numerose 
vene acquifere emergenti da enormi blocchi calcarei. 
L'acquifero, rappresentato dalla struttura idrogeolo- 
gica M. Fossino - M. Rossino (D'Ecclesiis & Polemio, 
presente volume), è tamponato dai depositi fluviola- 
custri del Mercure che, anche in questo caso, determi- 
nano una soglia di permeabilità sovraimposta. Di re- 
cente la sorgente è stata captata mediante alcune brevi 
gallerie drenanti, realizzate in modo da raggiungere e 
seguire le principali fratture acquifere. 

La Sorgente Torbido (14) è rinvenibile al termine 
della profonda forra omonima, che lacera per oltre 20 
m di profondità gli Scisti Silicei dell'unità Lagonegre- 
se, costituente l'intero massiccio alimentatore, rap- 
presentato dal M. Sirino (D'Ecclesiis et alii, 1990). 
Presso la sorgente si verifica, in superficie, il passag- 
gio litologico dagli Scisti silicei al Flysch Galestrino, 
che ha spesso tratto in errore. La sorgente Torbido, in 
realtà, è alimentata direttamente da un acquifero pro- 
fondo, in forte pressione, rappresentato dai Calcari 
con selce, sottoposti stratigraficamente agli Scisti sili- 
cei, di per se impermeabili. La scaturigine si determi- 
na in corrispondenza di una culminazione assiale di 
una piega anticlinale asimmetrica. L'intensa frattura- 
zione che i rigidi litotipi diasprigni costituenti gli Scisti 
silicei ivi subiscono, consente la risalita delle acque in 
forte pressione in corrispondenza della sorgente. Que- 
st'ultima è stata captata alcuni decenni or sono con 
una galleria drenante poco efficace, realizzata coeren- 
temente con l'ipotesi di sorgente per soglia di permea- 
bilità sovraimposta; di recente ha trovato un efficace, 
razionale e sicuro utilizzo con un sistema di captazio- 
ne e monitoraggio, basato su pozzi artesiani (Cotec- 
chia et alii, 1993). 

Sotto un'irta rupe calcarea facente parte della Ser- 
ra la Nocara, in corrispondenza dell'affioramento di 
litotipi argilloso-marnosi, si incontra la puntiforme 
sorgente nota come Fiumicello Pesce (15). La sorgen- 
te scaturiva mediante una veloce vena idrica dall'in- 
terno di una grotta formatasi nella rupe calcarea. At- 
tualmente la sorgente è priva di una vera e propria 
captazione, pur se l'intervento umano ha alterato lo 
stato naturale dei luoghi. L'acquifero carbonatico è 
costituito da litotipi riferibili all'unità Alburno- 
Cervati, costituenti la struttura idrogeologica M. 
Rossino-Serra Nocara-M. Fossino (D'Ecclesiis & Po- 
lemio, presente volume). Alla base della Serra Noca- 
ra, i litotipi argilloso-marnosi dell'unità Liguride so- 
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vrascorrono sull'unità carbonatica, determinando 
una soglia di permeabilità sovraimposta. 

L'originale nome della Sorgente Parrutta (16) era, 
probabilmente, Maimone. La scaturigine si verificava 
sotto l'irto versante calcareo della Serra del Pollino, 
caratterizzata da rocce riferibili all'unità di Verbica- 
ro, al contatto con i litotipi argillosi dell'unità Liguri- 
de, in una località, Parrutta, interessata da diffusi fe- 
nomeni sorgivi secondari. In conseguenza di fenome- 
ni tettonici trascorrenti (Cotecchia et alii, 1990), 1'U- 
nità di Verbicaro si è sovrapposta al17Unità Liguride, 
determinando una soglia di permeabilità sottoimposta 
dalla quale effluiscono le acque della sorgente. L'ope- 
ra di captazione, eseguita alcuni decenni or sono, co- 
stituita da una galleria drenante di piccola sezione, ha 
alterato le condizioni di emergenza originaria, racco- 
gliendo le acque provenienti da più fenomeni sorgivi 
contermini. 

La Sorgente S. Basile (17) fa parte di un gruppo di 
ricche e simili scaturigini disposte lungo la Valle di 
Maratea, al piede del versante del M. Crivo. Simile al- 
la sorgente Parrutta, differisce da questa perché il 
contatto tettonico tra l'unità acquifera e l'unità aqui- 
clude è caratterizzato da un andamento a franapoggio 
e determina, quindi, un limite di permeabilità defini- 
to. La realizzazione nel 1964 di una galleria drenante 
ha alterato le condizioni di efflusso, provocando la 
scomparsa di alcuni fenomeni sorgivi contermini. 

Caratterizzazione idrometrica delle sorgenti 

In Tab. 2 sono riportate le portate minime, medie 
e massime per tutte le sorgenti nonché l'indice di va- 
riabilità di Meinzer R,,, per i soli casi in cui sono di- 
sponibili almeno cinque anni di osservazioni. Infatti, 
la Fig. 4, realizzata considerando tutte le sorgenti 
tranne la Mangosa, mostra chiaramente che l'indice 
di Meinzer, calcolato considerando tutto il periodo di 
osservazione, cresce al crescere del numero dei mesi di 
osservazione, tendendo a un limite, probabilmente fi- 
nito, sufficientemente approssimabile con non meno 
di 60 mesi di osservazione. Le portate relative alle sor- 
genti Torbido (Cotecchia et alii, 1993), Parrutta e S. 
Basile (Cotecchia et alii, 1990) sono congruenti con 
quanto noto in bibliografia, quelle relative alle sor- 
genti Peschiera di Pedale (Cotecchia et alii, 1988) e 
Aggia (Cotecchia et alii, 1982) sono state determinate 
mediante misure estese in un periodo, dal 1903 al 
1991, più ampio di quanto fatto in precedenza. 

Nei casi esaminati, in verità non numerosi, l'indice 
di variabilità si è dimostrato indipendente dalla porta- 
ta media; considerando la litologia dell'acquifero è 
emerso che gli acquiferi calcareo-dolomitici manife- 
stano modeste variabilità dell'indice, pur consideran- 
do sorgenti delle portate medie molto diverse. I valori 
estremi dell'indice R,, sono relativi alla sorgente Fri- 
da, per il minimo, e alla sorgente Peschiera di Pedale, 
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FIG. 4 - Indice di variabilità di Meinzer R ,  e numero di mesi di 
osservazione. 1) Sorgenti con n < 60; 2) sorgenti con n > 60 e lito- 
logia abbreviata dell'acquifero secondo la Tab. 2. 

- Effect of number of month's of observations on Meinzer's 
Variability Index R,,. 1) Springs with n < 60; 2) springs with n > 
60 and abbreviated aquifer lithology as per Tab. 2. 

per il massimo, entrambe alimentate da acquiferi cal- 
carei. I1 regime idrologico è stato caratterizzato per le 
otto sorgenti con più di 5 anni di osservazione. Al fine 
di annullare l'effetto delle differenze tra le portate 
delle singole sorgenti, le portate mensili sono state 
adimensionalizzate definendo q (Fig. 5): 

q. = (portata mensile) 
% con i = 1 ,  2, ..... 12 

(portata annua) 

La portata di magra nelle sorgenti appenniniche si 
verifica tra ottobre e dicembre, più frequentemente a 
dicembre. Più ampio è l'intervallo di tempo definito 
dalle portate di piena: è esteso da febbraio a giugno 
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Fio. 5 - Regime delle sorgenti. Sorgenti: 1) Fossa Cupa; 2) Cur- 
vino; 3) Aggia; 4) Capano; 5) Peschiera; 6) Frida; 7) Parrutta; 8) 
S. Basile. 

- Spring regimens. Springs: 1) Fossa Cupa; 2) Curvino; 3) Aggia; 
4) Capano; 5) Peschiera; 6) Frida; 7) Parrutta; 8) San Basile. 
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e coincide più frequentemente, nei casi esaminati, con 
maggio. La piena si verifica tanto più tardi quanto più 
esteso e più elevato è il bacino idrogeologico. Nel caso 
della sorg. Frida, il cui acquifero impegna una rile- 
vante parte del M. Pollino, il più alto rilievo dell'Ap- 
pennino calabro-lucano, il massimo della portata si 
verifica generalmente a giugno. 

Le curve dei regimi idrologici non sono simmetri- 
che rispetto alla portata media in quanto le portate 
massime mensili generalmente eccedono di più di 
quanto le portate minime difettano rispetto alle me- 
die. Tale circostanza si spiega con la maggiore rapidi- 
tà del fenomeno della ricarica, per gli acquiferi appen- 
ninici generalmente concentrata in 4 mesi, rispetto a 
quello dell'esaurimento delle falde. Tale effetto è nul- 
lo per la sola sorgente Frida, la cui curva è simmetrica 
rispetto al valore medio della portata. I1 coefficiente 
di Meinzer R,,, calcolato relativamente all'anno me- 
dio, sempre più piccolo di quello calcolato per tutto 
il periodo di osservazione, è risultato compreso, nei 
casi esaminati, tra il 20 e il 106%; il rapporto tra R,, 
e R,, è risultato compreso tra il 16 e il 64%. Nessuna 
significativa relazione è emersa tra le due variabili 
R,, e R,, se non distinguendo i casi disponibili in base 

alla litologia degli acquiferi; la scarsa disponibilità di 
casi limita però la valenza di tali considerazioni. 

Conclusioni 

Per le unità stratigrafico-strutturali considerate, 
rinvenibili nell'appennino calabro-lucano, sono state 
schematizzate le possibili condizioni idrogeologiche. 
Distinte tali unità in base al ruolo idrogeologico svol- 
to, acquifero, aquiclude e ambivalente, sono state in- 
dividuate le classi delle sorgenti in funzione delle unità 
a contatto, rinvenibili nell'area. 

Le conclusioni di carattere generale sono state ve- 
rificate e approfondite mediante l'esame di 17 sorgen- 
ti. In particolare, è stato studiato il regime idrologico 
di tali sorgenti e la variabilità degli efflussi. Si è verifi- 
cato che l'indice di variabilità cresce al crescere della 
durata del periodo di osservazione, tale effetto divie- 
ne trascurabile solo per periodi di osservazione supe- 
riori ai 5 anni. 
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SUMMARY 

A regional study has provided a preliminary outline of the 
resurgence characteristics of the most important springs in the 
Basilicata Region. 

The major aquifers occur in mainly carbonate formations, 
generally stratigraphic-structural units deriving from the 
Carnpanian-Lucanian Platform or the Lagonero Basin. The 
aquicludes and local impervious plugs are of a limited variety; in 
most cases they consist of complex flysch formations of an essen- 
tially clayey-rnarly nature. Within the context of the sample of 

springs examined, the comrnonest causes of resurgence are permea- 
bility thresholds, followed by the outcropping of the piezometric 
surface or given permeability limits. After having classified the 
resurgences on the basis of the structural and lithological charac- 
teristics of the parent aquifers, the regime of the Apennine car- 
bonate springs was reviewed and their potential was ascertained, as 
was the variability of flows over the observation period. 

Manoscritto presentato il 28 ottobre 1992. 
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